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Non c’è in lui bellezza (Is. 53, 2-10)
Il quarto canto del servo di Jahvè suggella il poema lirico di Isaia presentandoci il Messia, Cristo, nella Sua missione sacerdotale. Sacerdote che arriva ad offrire, una volta e per tutte, se stesso al Padre per riscattare una moltitudine.

I versi seguenti vanno letti in parallelo con il Salmo 21, come la Chiesa propone nel Venerdì santo:

“Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per provare in lui diletto.

Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia.”
Davanti all’orrore di questo uomo flagellato dai colpi, dal volto tumefatto, ci si copre il volto perché non si ha nemmeno il coraggio di guardare. La sofferenza è uno scandalo per gli uomini di ogni tempo!

“Era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato”
“Lo liberi Dio se veramente è suo amico!” (cfr. Sal. 21) dicevano di lui, scuotendo il capo, coloro che passavano di là. Eppure, a ben vedere, i chiodi nelle mani sono stati conficcati da ognuno di noi, nessuno può tirarsi indietro… Tutti noi gridiamo ogni giorno di liberare Barabba al posto di Gesù, tutti noi lo crocifiggiamo coi nostri peccati… Ma al Signore è piaciuto fare cadere su di Lui l’iniquità di noi tutti. Isaia, secoli prima di Cristo, ci dà appuntamento alla fine di tutto l’itinerario evangelico: lì, ai piedi della croce, sul luogo in cui Gesù, l’unico giusto, viene crocifisso.

“Egli è stato trafitto per i nostri delitti,

schiacciato per le nostre iniquità…

Per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada;

il Signore fece cadere su di lui

l’iniquità di noi tutti.”

Lo spettacolo del servo non violento che, liberamente, si sottopone a processo e, senza difendersi, si offre come capro espiatorio per tutti, illumina e trasforma ognuno di noi. Siamo chiamati a riconoscere che camminavamo nell’errore: il demonio ci aveva sedotti facendoci cadere nel peccato.
“Maltrattato, si lasciò umiliare

e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza

fu tolto di mezzo…”

Così, “sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno sulla sua bocca”, Gesù andò a salvare l’intera umanità di ogni tempo. Egli ben conosceva le parole del profeta:

“Quando offrirà se stesso in espiazione

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”
Il Servo Gesù giustificherà molti. Il Figlio di Dio è il Messia.
“Perciò io gli darò in premio le moltitudini,

dei potenti egli farà bottino,

perché ha consegnato se stesso alla morte

ed è stato annoverato tra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti

e intercedeva per i peccatori.”
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